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Premessa

Alla mostra Feste barocche.
Cerimonie e spettacoli alla
corte dei Savoia tra Cin-

que e Settecento, tenutasi a Palazzo
Madama nel 2009, il museo espose
per la prima volta un raro giuppone
maschile seicentesco, ricamato con
nodi sabaudi alternati a rosette in
passamaneria ripiegata (figg. 1, 2).
Sono questi i simboli che costitui-
scono, intrecciati al motto FERT, il
collare della Santissima Annunziata,
la massima onorificenza di Casa
Savoia1. Fin dal primo approccio,
risultò chiaro quanto i rimaneggia-
menti subiti (particolarmente evi-
dente la chiusura dell’apertura
anteriore e la ridefinizione dell’al-
tezza della vita, in origine maggior-
mente scesa sul davanti) ne alteras-
sero la lettura, resa ulteriormente
difficoltosa dall’assenza di ogni fini-
tura come fodera, lacci, bottoni. Se
il taglio sartoriale e la disposizione
della decorazione portavano a rico-
noscere nel manufatto caratteristi-
che dell’inizio del XVII secolo, la
considerazione del ricamo nelle sue
parti più complesse, sulle bordure e
sui galani attaccati in vita, rivelava
una composizione e una sensibilità
per la modulazione del rilievo ben
lontana dal calligrafismo cinquecen-
tesco e ipotizzabile in anni prossimi
alla metà del Seicento. Anche defi-
nire il capo e immaginare l’occasio-
ne o l’uso per cui potesse essere
stato confezionato poneva non
pochi problemi. Abbiamo a Torino,

in Biblioteca Reale, un documento
molto importante per la conoscenza
dell’abbigliamento maschile tra la
fine del XVI e l’inizio del XVII seco-
lo: è il manoscritto di un guardaro-
biere di Carlo Emanuele I che, alla
fine della sua carriera, illustra quale
fosse la proprietà del vestire degli
uomini di corte nelle diverse occa-
sioni: il vestire di gala, ossia di festa,
il vestire da città e quello da viag-
gio2. Ora, il colore chiaro del nostro
indumento riconduce senza dubbio
al vestire di gala, che prevedeva
l’uso del bianco, incarnato, giallo,
berettino (grigio-celeste) e creme-
sino (cremisi). L’abito di gala con-
templava sempre calza (o cossale) e
giuppone, la cui forma seguiva il
corpo, e che conveniva avesse
manica non troppo fasciata “in
modo che, nell’occasioni di menar le
mani” non si dovesse “chieder licen-
za” di toglierselo. Il giuppone era il
capo in cui era consentito dare

maggiore sfoggio di ricchezza e
poteva dunque recare numerose
lavorazioni decorative3. Sopra al
giuppone si portava il coletto,
casacca priva di maniche, oppure la
ropiglia, ossia una casacchetta con
faldine sui fianchi, guarniti con gli
stessi ricami delle calze. Il libro di
modelli del sarto madrileno Juan de
Alçega4, che illustra il taglio dei capi
d’abbigliamento usati nella capitale
iberica negli ultimi decenni del XVI
secolo e adottati in tutte le corti
legate politicamente alla Spagna
(quale era quella dei Savoia5), dise-
gna il giuppone corto alla vita, con
faldine molto brevi e manica ade-
rente; la ropiglia, invece, risulta
quale casacchetta tagliata in vita ma
dalle falde più allungate, che poteva
avere maniche pendenti e allargate
verso il fondo. Con riferimento al
libro di modelli, si è scelto di defini-
re il manufatto “giuppone” in quan-
to non appare originale la colloca-
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Il giuppone presenta allacciatura posteriore, taglio vita leggermente sceso sul davan-
ti, quattro falde con galani ricamati uniformemente distribuiti, cinturino sovrappo-
sto. La manica, allargata al fondo posteriormente da un ampliamento “a bandiera”,
ha spallini piatti con galani ricamati distesi e cuciti. Il ricamo profila i tagli della con-
fezione con bande a fitto sviluppo di cartelle intrecciate e scavate; nelle campiture
corrono bande sottili diagonali con nodi di Savoia alternati a rosette.



UN GIUPPONE DI CASA SAVOIA. IPOTESI DI LETTURAPalazzo Madama 2012-2013 193

zione delle falde attaccate in vita;
nella ropiglia dell’Alçega, inoltre, le
falde sono più ampie e tagliate in
tondo, con il drittofilo sul diagonale
del tessuto, mentre nel nostro caso
il drittofilo segue gli orditi. Lo stu-
dio degli inventari di corte e della

documentazione torinese ha peral-
tro evidenziato come il termine
“giuppone” (o “jubon”, “giupone”)
permanga fino a Seicento inoltrato
a definire un capo basilare nel guar-
daroba maschile.
Quanto all’uso cui fosse destinato,

l’analisi del manufatto lasciava
intuire riutilizzi successivi, con fun-
zioni probabilmente diverse da
quella originaria. In considerazio-
ne di tale complessità di lettura,
il museo ha incaricato Thessy
Schoenholzer Nichols di studiare il

1. Ricamatore torinese o parigino, Giuppone, 1670-1680 circa. Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica, inv. 1356/T.



manufatto, eseguendone un rilievo
sartoriale (fig. 4) e l’analisi tecnica
per giungere ad una corretta inter-
pretazione storica. I primi risultati
dello studio sono stati presentati e
discussi a Firenze nel 2010 al
Costume Colloquium II, Dress for
Dance, dedicato all’abito per il
ballo6. Un’ipotesi verosimile porta
infatti a immaginare che il giuppone
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sia stato riutilizzato quale abito per
lo spettacolo, escludendo però i
famosi balletti di corte illustrati da
Tommaso Borgonio, che erano rap-
presentazioni celebrative recitate
con costumi appositamente realiz-
zati, di grande impatto scenico
anche se spesso realizzati con mate-
riali non pregiati, giocati su simbo-
logie di colori e disegni evidenti7.

Il procedere della riflessione sul
manufatto ne offre ora una lettura
più analitica, che spinge di qualche
decennio oltre la datazione inizial-
mente ipotizzata. Il saggio conclusivo
del lavoro di Thessy Schoenholzer
Nichols arriva a formulare nuove ipo-
tesi circa la sua destinazione iniziale
e il suo riuso.

Analisi e riflessioni.
Stato attuale della confezione
dell’indumento
Attualmente, la parte anteriore del
giuppone è chiusa e l’apertura è
posteriore, ma di confezione più
recente, con dieci asole per parte,
rifinite grossolanamente con un filato
diverso. Inoltre le asole hanno distan-
za diseguale l’una dall’altra, come
fatte in fretta e senza cura.
L’apertura originale era sul davanti,
oggi cucita con una leggera sovrap-
posizione (fig. 7). Sul lato sinistro del
davanti si colgono, quasi impercetti-
bili, dodici righe sottili, dove il ricamo
è interrotto sapientemente per dare
spazio ad alamari che allacciavano8

altrettanti bottoni, cuciti presumibil-
mente sul filo del bordo opposto.
Immaginando il giuppone con chiu-
sura anteriore, si riconosce una fog-
gia di indumento maschile consueta,
anche se di fattura eccezionale, usata
forse in ambiente di corte.
Sul centro davanti, all’altezza della
vita, il giuppone era in origine
appuntito. Oggi una delle due punte
è coperta dalla cintura, l’altra è
ripiegata all’interno. La cintura è
composta da due bande di tessuto
con cimose alle estremità9, congiun-
te sul davanti, ognuna sul dietro
libera per diversi centimetri da
sovrapporre per la chiusura. I bordi
delle punte del davanti sono talmen-
te abrasi da lasciar intuire che si
tratta degli orli originali. Si trovano
punte in vita in un corpino maschile
a partire dal Cinquecento fino a
quando, nel secolo successivo, l’in-
dumento è sostituito dal giustacuo-
re. Le punte generalmente non

2. Particolare del ricamo con rosette e nodi di Savoia.
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erano coperte da una cintura; ma se
questa esistesse seguiva la sagoma
appuntita sotto la pancia o sotto la
vita. La cintura nel Cinquecento
poteva essere dotata di fori, visibili o
nascosti, attraverso i quali passava-
no lacci per legare i calzoni o le
calze10. La sua presenza sul giuppo-
ne potrebbe fare supporre una con-
clusione del capo alla vita, quindi
senza le quattro falde che vi sono
ora cucite. Il taglio così potrebbe
essere raffrontato con quello del
giubbone indossato da Francesco I
de’ Medici, dipinto da Santi di Tito,
esposto agli Uffizi a Firenze, peral-
tro di epoca precedente.
Le spalle del giuppone sono in posi-
zione naturale, coperte parzialmen-
te da alette larghe, da cui pendono
corte bande cucite alle maniche.
Queste ultime sono composte da
due pezzi uniti longitudinalmente e
sagomate al gomito, la parte inferio-
re si allarga posteriormente a for-
mare una sorta di paramano stonda-
to verso l’esterno del polso. In
fondo alle maniche, sul dorso dell’a-
vambraccio, vi sono zone prive di
decorazione, dove sono applicati
due piccoli rettangoli ricamati. Alla
vita del corpino, sotto la cintura,
sono attaccate quattro falde rettan-
golari per parte, unite sul lato dal-
l’angolo stondato. Sovrapposte ad
esse pendono bande strette ricama-
te, ripiegate su se stesse come gala-
ni, quattro su un lato e cinque sul-
l’altro (fig. 8).

Il ricamo
Il ricamo è perfettamente piazzato e
organizzato: ogni parte è stata pia-
nificata e ricamata pensando alla
visione d’insieme dell’indumento. Il
disegno è costituito da tralci con
fiori esotici, fogliami e cartigli sotti-
li che incorniciano i vari pezzi del
capo. Il motivo di ogni bordura è su
misura per quel singolo componen-
te e si unisce agli altri a creare un
disegno continuo. Il motivo con il
fregio sottile mostra similitudini

reca applicazioni di cordoni con
nodini ed è ricamato a punto piatto
con filo di seta ritorto e non ritorto,
punti lanciati, nodi francesi, punti
indietro, e doppio punto indietro. Le
due parti del centro davanti forma-
no insieme una striscia larga, che si
restringe alla vita, le strisce laterali
e quella del centro dietro formano
bande più strette. Lo spazio incorni-

con i disegni del tardo Cinquecento
e dell’inizio del Seicento; i fiori,
anche se minuti, ricordano invece i
fiori tondi e ricchi del barocco,
come anche gli anelli o snodi che
raccolgono i ramoscelli, mentre i
cartigli si trovano soprattutto nei
merletti ad ago e a fuselli a nastrini
continui della metà del Seicento.
Il raso, rinforzato con tela di lino,

3. Particolare del motivo a ricamo.
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ciato dalle bordure è disegnato a
linee oblique da sottili passamani
tessuti con frangette e con piccole
roselline in passamaneria, alternate
con il nodo aperto conosciuto come

Seicento: si trova proposto nei libri
modellari ed è documentato da
molte testimonianze iconografiche,
come il ritratto di Cosimo I de’
Medici dipinto da Alessandro Allori
nel 1560, esposto nella Galleria
Borghese a Roma. Il decoro del
nodo intrecciato ha origini antiche;
l’iconografia puntuale del nostro
nodo allungato si trova ricamata su
diversi capi d’abbigliamento impor-
tanti e incisa sulle armature dei
grandi protagonisti di casa Savoia,
nel Cinque e Seicento (fig. 9).
Pochi dei nodi ricamati sul giuppone
sono originali: molti risultano rifatti
con diverso filato, per riparare i
danni dovuti all’abrasione. Sulle
maniche si trova lo stesso decoro
fatto da nodi e passamaneria; la stri-
scia costituita dal ricamo alla giun-
zione tra le due parti della manica si
legge ora come divisa in due, per
l’allargamento subito dalla manica
stessa. Le falde sono bordate su tre
lati dalla striscia ricamata, mentre la
zona interna è decorata dalle stesse
linee oblique di nodi e passamane-
ria. Sono soprattutto queste zone,

nodo sabaudo, nodo Giuseppina, e
nodo in otto, ricamato a punto indie-
tro. Il motivo del nodo aperto come
decoro per il ricamo e l’applicazione
è molto ricorrente nel Cinque e

6. L’interno del giuppone.

5. Il piazzamento dei pezzi sul tessuto: occorsero circa 11 metri di raso per confezionare il giuppone.

4. Il modello del giuppone (T. Schoenholzer Nichols).
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con più raso scoperto, che hanno
sofferto dell’uso nel tempo; spesso
risultano abrase e molto fragili: in
una certa misura il ricamo ha pro-
tetto la base di seta.
Mentre il corpino, le maniche e le
quattro falde sono ricamati con stile
e tecnica unitaria, le alette, la cintu-
ra e i galani attaccati ad essa pre-
sentono un ricamo simile, ma di fat-
tura e disegno diversi; anche la sot-
tile passamaneria è diversa. Le alet-
te, in particolare, mostrano un moti-
vo molto fitto, con tralci e fiori più
grandi decisamente di gusto baroc-
co (fig. 10). Le bande applicate
quali galani non mostrano alcun
segno di usura e non sembrano
essere state usate prima dell’inseri-
mento sopra le falde. Il raso di fondo
è sempre lo stesso, come attestano
le cimose verdi, presenti su molti
pezzi.

La lettura del capo
Il punto di partenza per la lettura
del capo e delle modifiche effettua-
te potrebbe essere proprio l’usura e
l’abrasione che hanno subito alcune
parti, mentre altre sono rimaste
inalterate. Il corpino e le maniche
mostrano logoramento uniforme su
tutta la superficie, con usura più
accentuata nella parte interna delle
maniche e sui lati del corpino sotto
le ascelle, come naturale. Lungo i
bordi dell’ex apertura anteriore e
dell’apertura posteriore, il raso è
molto usurato, il che fa supporre un
uso prolungato di ambedue le solu-
zioni. Infine, solo due delle quattro
falde applicate alla vita del corpino
mostrano usura accentuata, dove
mancano del tutto le passamanerie,
mentre le altre due falde sono quasi
complete. Il contrasto evidente fra
le falde e le bande cucite sopra, in
stato eccellente, chiarisce un fatto:
non sono nate insieme.
Il capo come è attualmente, aperto
dietro, potrebbe corrispondere a un
indumento da balletto o da teatro,
che necessita di aiuto per infilarlo,

ma una volta addosso, funge da
seconda pelle e soprattutto non
impedisce il libero movimento delle
braccia, necessario per la danza.
Anche i galani sopra le falde lasciate
libere non farebbero che arricchire
l’immagine scenica di un ballerino in
movimento. La foggia odierna trova
riscontro nei famosi acquarelli di
costumes de fêtes et de mascara-
des, disegnati da Jean Bérain per il
teatro di Luigi XIV alla fine del
Seicento. Quindi si può verosimil-

mente ritenere che il capo abbia
avuto questa funzione per un tempo
abbastanza lungo da usurare il
bordo esterno dell’apertura poste-
riore. Il lavoro di modifica è stato
eseguito con cuciture forti e durevo-
li. Doveva esserci una fodera, di cui
non resta traccia, a nascondere il
rovescio del ricamo che altrimenti
sarebbe stato visibile con il movi-
mento delle falde libere.
Rimangono a tutt’oggi da spiegare
la prima e le altre edizioni dell’abi-

7. Particolare del davanti del giuppone, dove si colgono la leggera sovrapposizione dei due lati in ori-
gine aperti e le tracce orizzontali degli alamari.
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to. Le punte in vita davanti del cor-
pino, molto abrase, fanno supporre
che il capo poteva essere privo di
falde. Ma a cosa corrispondono
allora le falde? Un suggerimento
significativo viene dalle loro misure
e dal loro stato di usura, che corri-
spondono puntualmente a quelle
della parte bassa delle maniche,
anzi, le falde sono lievemente più
grandi. Quindi, le falde potevano in
origine essere i paramani: quest’i-
potesi troverebbe riscontro nel
fatto che la parte centrale delle
estremità delle maniche non è rica-
mata e dunque doveva essere
coperta. Lavorando con Photoshop
è facile ritagliare virtualmente le
falde e incollarle sulle maniche,
dove le linee oblique corrispondono
esattamente a quelle sottostanti.
Non solo, ma anche le due falde

abrase coincidono con le contro-
parti delle maniche.
Nel Seicento avanzato, non è raro
trovare paramani grandi, che dove-
vano essere sorretti da estensioni
delle maniche, come in questo caso.
Il fatto che l’estensione sia decorata
prova che doveva esserci anche per
bellezza: infatti, doveva essere incan-
tevole vedere la manica dal dietro,
con l’estensione ricamata incornicia-
ta dai paramani. L’uso dei paramani
si diffonde nell’abbigliamento ma-
schile a partire da quello militare,
che nel XVII secolo conosce la tra-
sformazione del colletto, il quale si
allunga fino ai ginocchi per diventare
il giustacuore, con maniche lunghe e
larghe al polso con spacco. Il polso
poteva essere rialzato e fissato con
lacci o bottoni e asole, diventando
così una forma di paramano a risvol-

to11. Il dipinto equestre di Adam
Frans Van der Meulen, del 1674,
ritrae Luigi XIV nella presa di
Besançon: il re porta paramani posi-
zionati obliqui, a mezzo avambraccio.
Nei decenni seguenti, i paramani
diventano sempre più importanti e
lunghi, risalendo spesso oltre il gomi-
to, iniziando al polso o sull’avambrac-
cio. Per sorreggere tali paramani su
maniche strette era necessario inclu-
dere una estensione12.
Il taglio del corpino resta più o meno
immutato dalla metà del Cinque-
cento fino all’apparire del giustacuo-
re alla metà del Seicento13. La data-
zione deve basarsi, dunque, princi-
palmente sul taglio delle maniche
con paramani, per collocarsi nell’ot-
tavo, nono decennio del secolo;
anche il ricamo trova corrisponden-
ze in queste date.

8. Le falde cucite alla vita, con i galani sovrapposti.
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Resta da risolvere l’enigma delle
alette, ma soprattutto delle bande
ricamate ora cucite in vita e attac-
cate sulle maniche. Le alette appar-
tengono all’abito femminile e
maschile del XVI e della prima
metà del XVII secolo, sono sempre
inserite all’attaccatura fra la spalla
e la manica del corpino. A volte
sono costituite da un unico pezzo,
altre volte tagliate, anche la loro
misura cambia, da quasi invisibili a
molto grandi. Le nostre alette sono
larghe e non sono inserite nella
cucitura, ma distese sulla attacca-
tura della manica. Se la datazione
della giubba si spinge agli ultimi
decenni del Seicento, corrisponde
allora all’uso da parte degli aristo-
cratici di calzoni larghi al ginocchio
o del Rhingrave, una sorta di calzo-
ni-gonnellina, spesso decorati ab-
bondantemente sotto la vita e
all’orlo con nastri di seta14. Noi non
abbiamo calzoni o Rhingrave, ma ci
sono le bande ricamate e mai usate.
Facendo l’addizione di tutte le
bande, anche quelle sulle maniche,
si arriva a 10 o 12 bande complete,
lunghe circa 31 cm. Le calze e i cal-
zoni del Cinquecento e dell’inizio
del Seicento erano ricoperte da
fitte bande decorate, fissate in vita
e alle gambe. Questa moda va a
perdersi totalmente durante la
prima metà del Seicento. Tuttavia
la troviamo attraverso l’Europa nel-
l’abbigliamento di corte per incoro-
nazioni o matrimoni ancora nel
Settecento. Casa Savoia non fa cer-
tamente eccezione: in un dipinto,
realizzato probabilmente in occa-
sione del matrimonio di Carlo
Emanuele II con Maria Giovanna
Battista, nel 1665, Carlo Emanuele
sfoggia una giubba corta con la
camicia che fuoriesce alla vita e
calze decorate da bande o strisce,
il tutto in tessuto di seta chiara
decorato in oro (fig. 10)15. È quindi
possibile che il nostro capo sia
stato indossato per una cerimonia
importante, quale ad esempio quel-

la del conferimento dell’Ordine del
Saint-Esprit16, che richiedeva un
abito bianco o di tessuto d’argento?
Un costume arcaico, composto dal
manto lungo asimmetrico, con
giubba e calze a sbuffo con bande,
la cui foggia ricorda la moda del
terzo quarto del Cinquecento, anni

della creazione dell’Ordine17. Abito
arcaicizzante forse, ma che non
rinuncia alle novità barocche, come
le maniche con paramani. Tale
costume fu indossato da tutti i
regnanti europei, da Luigi XIV
in poi, finché durante il regno di
Luigi XVI il codice vestimentario

9. Giovanni Caracca, Carlo Emanuele I di Savoia a diciotto anni, 1580, olio su tela. Chambéry,
Musée Savoisien, inv. M1012.
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dell’Ordine fu rivisto e alleggerito18.
Addizionando i singoli pezzi del
nostro capo, ognuno trova il suo
posto nel comporre un insieme di
giuppone e bande per le calze, che,
nella versione barocca, erano in
seta a mezza coscia, sbuffanti tra le
bande non troppo fitte, come si
vede in stampe e dipinti della con-
sacrazione dei re francesi o del

conferimento dell’Ordine del Saint-
Esprit. Quindi, un abbigliamento
creato per una occasione unica,
nell’ottavo-nono decennio del
Seicento, ma non utilizzabile per
altre occasioni. Forse fu poi usata
solo la giubba accompagnata a cal-
zoni moderni, conservando a parte
le bande, per un tempo sufficiente
ad usurare le maniche e i parama-

ni. La giubba avrà trovato poi una
nuova destinazione con un totale
rimaneggiamento, aperta dietro,
con i paramani piazzati sotto la vita
a fungere da falde e con le bande
inserite quali decori supplementa-
ri, forse per avviare una nuova vita
nel teatro, per il balletto o spetta-
colo, e tornare così ad incantare il
pubblico.

10. Ritrattista piemontese, Carlo Emanuele II di Savoia con Giovanna Battista di Savoia Nemours, 1665-1670, olio su tela. Torino, collezione privata.
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NOTE

* Spetta a Maria Paola Ruffino il primo para-
grafo, a Thessy Schoenholzer Nichols i seguenti.

1 M. P. Ruffino, in Feste barocche 2009, pp.
112-113, cat. II.29.
2 Le ore otiose. Del vestire civile e secondo
l’uso di corte, manoscritto alla Biblioteca
Reale di Torino, Mss 284 – 191, trascritto da
Manno 1876.
3 È quanto autorizzava la “Prammatica”, ossia
il “Regolamento sopra il sontuoso vestire
degli Huomini, e Donne, e sopra le larghe
spese de i convitti, e funerali”, emanato
nella sua prima versione da Amedeo VII nel
1430, ampliato e aggiornato nel 1565 da
Emanuele Filiberto e quindi da Vittorio
Amedeo I nel 1635; seguì la pragmatica di
Maria Giovanna Battista il 26 agosto 1679
(Borelli 1691, pp. 677-695).
4 de Alçega 1589.
5 A quell’epoca i Savoia ruotano nell’orbita
spagnola, nella speranza di espansioni terri-
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